
LA CHIESETTA  
DI SANTO SPIRITO
ALLA GHISOLFA

detta anche “alla Colombara”





La chiesetta di Santo Spirito è la più importante  
memoria storica dell’antico quartiere della Ghisolfa. 

La data incisa all’interno del campanile  
ci indica il 1505 come più antica documentazione;  

sappiamo che fu costruita per iniziativa dei Servi dei Poveri,  
che poi si trasformarono nei Padri Somaschi,  

diretti da Gerolamo Emiliani (1468 - 1537 santo,  
patrono di orfani e gioventù abbandonata). 

La più interessante caratteristica di questa chiesetta è, 
 nei secoli, l’appartenenza al popolo della Ghisolfa,  

sempre difesa dalle pretese dei proprietari  
del terreno circostante.
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Mappa del comune dei Corpi Santi, che fu annesso nel 1873 a Milano.  
I diversi colori corrispondono ai sei sestieri legati alle porte di Milano, che 
avevano fini censuari, visto che attraverso questi varchi cittadini le merci 
dirette verso la città dovevano pagare i dazi
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IL TERRITORIO

Da quando nel 1556 erano iniziati gli imponenti lavori per 
la costruzione della cinta bastionata (ancora oggi i Bastioni), 
Milano si era data dei nuovi e precisi confini, ben più estesi 
di quelli un tempo assestati sul circuito medioevale. I territori 
fuori da queste mura venivano chiamati Campi Santi, denomi-
nazione che rimandava, ai tempi dei primi cristiani, alla pratica 
di seppellire i corpi dei Martiri, appunto Santi, fuori dalle mura 
cittadine. Con il passare del tempo le varie cascine e i luoghi 
nati a ridosso delle mura avevano dato vita ad un unico Comu-
ne, detto dei Corpi Santi, che venne poi cancellato e annesso 
alla città di Milano nella seconda metà dell’Ottocento.

Tutta l’area di Porta Comasina si trovava sotto la giurisdizio-
ne della Basilica di S. Simpliciano, sorta nel VII secolo vicino al 
convento di S. Benedetto.

Nel territorio dei Corpi Santi di Porta Comasina c’erano tre 
parrocchie: S. Giovanni Battista alla Cagnola, sulla strada Va-
resina, S. Maria alla Fontana, alla confluenza tra le strade Va-
lassina e Comacina, e SS. Trinità, la più grande, legata al borgo 
degli Ortolani.

 All’inizio della strada Varesina questo borgo - che con 
11.000 anime risultava secondo solo dopo il borgo di S. Got-
tardo al Ticinese - era denominato anche “el borg de scigulatt 
o el borg de’ gozz (il borgo dei cipollari o anche dei gozzuti), 
oggi comprende la zona di Paolo Sarpi (Chinatown milanese).

Lungo il percorso della strada Varesina si trovava l’antica 
chiesa di S. Ambrogio “ad nemus” con annesso convento, così 
chiamato per la presenza di un bosco (nemus). La tradizione 
popolare traduceva dal latino “Sant’Ambroeus andemmm”, 
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dal momento che tutti sanno che il Santo Patrono viaggiava 
spesso. Da questa chiesa dipendevano gli oratori di S. Rocco, 
vicino alla cascina Simonetta, e l’oratorio dello Spirito Santo 
vicino alla cascina della Ghisolfa.

 Il piccolo borgo della Ghisolfa era costituito da alcune 
cascine disposte nella zona dell’antica strada della Simonetta 
(oggi via Melchiorre Delfico): Ghisolfa e Ghisolfetta, cascina 
Brusada e Librera, Villa Nuova, Cascina Cavaiona I e II.

A lato Nord della cascina Ghisolfa c’era il Fontanile Pe-
schiera, che portava l’acqua a Villa Simonetta e arrivava fino al 
borgo degli Ortolani.
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LA STORIA

All’interno del campanile si trova incisa la data 1505 e que-
sta è ritenuta in generale la data di fondazione della chiesetta. 
Tuttavia i Padri Somasachi ci parlano più in concreto della sua 
costruzione.

 Racconta padre Gabriele Scotti nel Bollettino di storia dei 
Padri Somaschi, sulla base dei documenti di archivio, che il 
medico Giovanni Dugnani il 5 febbraio 1566 fece una generosa 
donazione in denaro, terreni, immobili e ricche suppellettili, 
specificando che i frutti di questi beni dovevano servire per 
mantenere gli studi letterari di orfani desiderosi di intrapren-
dere la vita religiosa. La donazione comprendeva terreni e due 
case “situati in un sobborgo fuori dalle mura, distanti da Mila-
no tre quarti di miglio e chiamato Ghisolfa e Ghisolfetta; si tro-
vava in aperta campagna e attorno vi erano moltissimi casali”. 
Queste due case alla Colombara della Ghisolfa dovevano essere 
trasformate nelle residenze degli studenti e dei loro educatori.

Sul terreno adiacente alla casa della Colombara i Padri So-
maschi costruirono una piccola chiesa con il campanile, sicu-
ramente terminata intorno al 1575. Questa chiesa fu dedicata 
allo Spirito Santo e oltre a servire alla piccola comunità era a di-
sposizione della popolazione,  che abitava molto lontano dalla 
chiesa parrocchiale. Il sacerdote che attendeva alla istituzione 
degli orfani “vi svolgeva il suo ministero con la amministrazio-
ne dei sacramenti e la spiegazione della dottrina cristiana”.

Verso la fine del ‘500 la Colombara doveva essere accoglien-
te e in grado di ospitare il Capitolo generale dei Padri Soma-
schi, tuttavia nel corso dei secoli la sua condizione economica 
fu sempre precaria. 

Periodicamente la piccola chiesa risultava bisognosa di ripa-
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razioni, la prima volta è documentata già nel 1596.

 La Colombara cessò di funzionare nel 1785 e i beni passaro-
no in proprietà del marchese Francesco Visconti.

I Terrieri della Ghisolfa, nel 1787 e nel 1788, avviarono azio-
ni legali contro il marchese Francesco Visconti, rivendicando 
l’autonomia della chiesetta di Santo Spirito, che vennero ripre-
se nel 1791 perché il marchese teneva le chiavi presso di sé.  
I Terrieri erano rappresentati dalla Confraternita della S.S. Tri-
nità, più tardi rinominata Fabbriceria, e il Tribunale ribadì l’ap-
partenenza di questa piccola chiesa al popolo.

Ancora nell’800 ci sono tracce di azioni legali: nel 1806 la 
villa passò a un certo capitano Galliani, nel 1837 la Fabbriceria 

La cascina Ghisolfa come si presentava nel fine ‘800. 
Ora non esiste più e al suo posto è stato costruito un supermercato. 



11

della S.S. Trinità intimò con “libello giudiziario” la compari-
zione in giudizio degli ex proprietari Francesco Visconti e Giu-
seppe Vallardi, sempre per rivendicare l’indipendenza della 
piccola chiesa rispetto alla proprietà del terreno circostante. I 
Vallardi cedettero poi la villa a Francesco Turati, con il quale si 
rinnovarono le discussioni in seguito ad alcuni interventi sulla 
costruzione. La chiesetta fu poi restaurata con una generosa 
donazione della marchesa Carlotta Terzaghi.

Quando i Padri Somaschi cessarono il loro servizio alla Ghi-
solfa, i Terrieri ottennero dalla Curia (1769 e 1788) in cambio 
del richiesto sacerdote residente, una assistenza spirituale, cioè 
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messa, dottrina e assisten-
za ai malati, per tutte le 
domeniche e le feste co-
mandate. 

L’amministrazione lo-
cale durò fino al 1846.

Nel 1912 la chiesetta 
passò dalla parrocchia del-
la S.S. Trinità a quella del-
la Bovisa.

L’espansione della città 
e la continua trasformazio-
ne del quartiere nel Nove-
cento hanno circondato di 
case la Chiesetta di Santo 
Spirito, e le hanno tolto 
il fascino della campagna, 
ma il piccolo piazzale di 
ingresso e la sua semplicità le hanno mantenuto l’invito alla 
preghiera e il calore del raccoglimento.

Dal 1955 i riti liturgici sono officiati dai religiosi dell’Opera 
don Guanella di via Mac Mahon, 92, e da allora la chiesetta di 
Santo Spirito appartiene alla Parrocchia di San Gaetano. 

Ogni domenica la chiesa viene aperta per celebrare una san-
ta Messa e per altre funzioni durante la settimana.
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La  prima foto della Chiesa di Santo Spirito alla Ghisolfa agli inizi del ‘900.
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L’ARCHITETTURA

La costruzione si presenta massiccia, rettangolare, con quat-
tro finestre. Le dimensioni sono: lunghezza 15m, larghezza 7,30 m, 
altezza massima del tetto 11,65 m.

È sormontata da un campanile in cui fu installata, nel 1816, 
una prima campana e, nel 1837, una seconda. Nel 1885 si ebbe 
il rinnovamento del vecchio campanile che venne sottomurato 
ed alzato come ora si vede. Si doveva provvedere anche ad un 
concerto di campane, ma vennero meno le offerte.

Nel 1908, a seguito di un lascito della signora Sommaru-
ga, proprietaria alla Ghisolfa, fu riordinato l’interno e l’esterno 
della chiesa.

L’ultimo restauro, a cura della parrocchia di San Gaetano, 
risale al 1973; ultimamente si è provveduto a lavori di isola-
mento per rallentare la risalita dell’umidità sulle pareti, e alla 
ricorsa del tetto intervenendo su assito e tegole.

La chiesetta si presenta ancora oggi decorosa, fedele alla sua 
architettura originale, con il suo colore giallo lombardo inter-
vallato dal bianco. Nel fronte si apre un’unica porta di buone 
proporzioni, con uno stipite in pietra grigia dove si appoggia 
un architrave; sopra un motivo decorativo stile barocco a debo-
le rilievo anticamente racchiudeva un dipinto.

La monotonia della facciata viene interrotta 
da una finestrella circolare con una vetrata va-
riopinta rappresentante la colomba, simbolo 
dello Spirito Santo.

L’interno, con un’unica navata e due campa-
te con volte a crociera, era fatto di grossi mattoni 
in cotto, ora interamente ricoperti di intonaco. 
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L’altare in pietra troneggia sotto l’arco, che separa dalla na-
vata l’abside poligonale a quattro lati. La sacrestia è dietro il 
presbiterio. 

Dai documenti reperiti abbiamo notizia di un prezioso alta-
re in legno, con crocefisso, due scul-
ture in legno di angeli e una tela d’au-
tore che raffigurava San Giuseppe, 
che purtroppo sono stati saccheggiati, 
come buona parte di altri arredi sacri.

In una nicchia sulla parete dietro 
all’altare, vi è un prezioso crocefisso 
settecentesco, al quale i terrieri sono 
stati sempre devoti.  Sopra di esso, in 
linea con il sottostante tabernacolo 
dorato, spicca una decorazione nella 
quale viene raffigurato lo Spirito San-
to, sempre in forma di colomba.
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Ai lati dell’abside sono visibili due recenti tavole ad olio di 
Luciana Morè che rappresentano due angeli. La cupola dell’ab-
side è internamente dipinta di un azzurro tenue.

Sulle vetrate delle quattro finestrelle laterali, realizzate nel 
tardo ’900, sono rappresentati i quattro evangelisti, sotto si tro-
vano bassorilievi in ceramica che rappresentano la “via crucis”.
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Nella chiesa esiste un’importante e 
antica tela ad olio con la S.S. Trinità, 
San Giovanni Battista e San Lorenzo.

Un’altra tela ad olio rappresenta 
la Madonna con Gesù Bambino e un 
giovane San Giovanni. 

In due quadri più piccoli la Ma-
donna prega con le mani giunte e San 
Giuseppe tiene in braccio il Bambino.

In fondo alla parete laterale sini-
stra si trova una statua di San Luigi 
Gonzaga che, in gioventù, studente 
presso i Gesuiti di Brera, veniva qui a 
fare gli esercizi spirituali ogni giovedì: 
è vestito da sacerdote con una bianca 
cotta liturgica.
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SAN LUIGI GONZAGA

Nel 1583 la villa della Ghisolfetta fu acquisita dai Gesuiti 
di Brera “per la ricreazione del giovedì dei Fratelli Studenti 
del Collegio di Brera…tutta fornita di vigna, assai ben fornita 
di casamenti e soprattutto… molto remota dallo strepito e dal 
concorso di gente” (dall’antico Diario del Collegio di Brera).

 Scrive il Cepari nella Vita di San Luigi Gonzaga che ogni 
giovedì i Padri Gesuiti solevano andare a fare esercizio sino 
alla villa. Quel poderetto era un angolo di pace nella silenziosa 
campagna, recintato di muro di mattoni, con un cascinale e una 
chiesetta dedicata allo Spirito Santo. Luigi ne approfittava per 
incontrarsi con i Padri, lui che, ancora Principe di Castiglione 
dello Stiviere, non aveva ottenuto il permesso di entrare nel-
la Compagnia di Gesù. “Se ne andava solo, ora leggendo libri 
spirituali, ora trattenendosi a cogliere viole per essere tempo 
di primavera. La chiesetta era un approdo di felicità per quel 
giovane sedicenne che, nauseato della vita sfarzosa della corte 
cinquecentesca, come la sapevano godere i Gonzaga, sospira-
va la povertà silenziosa del noviziato dei gesuiti. Primavera di 
lotte fu quella del 1584 per Luigi Gonzaga: contro il padre che 
ostacolava tenacemente la vocazione del primogenito, contro il 
mondo che lo abbagliava con le sue promesse, contro sé stesso, 
che rinunciava ad una incondizionata libertà di azione, anche 
nel bene, per sottomettersi agli ordini della obbedienza religio-
sa. Quella chiesetta dedicata allo Spirito Santo, all’ispiratore 
della sua vocazione e della sua eroica decisione, gli offriva mo-
menti di pace deliziosa.”

Ancora oggi la chiesetta di Santo Spirito venera con parti-
colare devozione San Luigi Gonzaga, patrono della gioventù, a 
cui è dedicata. Una statua ce lo ricorda, raffigurato con la cotta 
bianca e l’abito talare, e una messa solenne è celebrata in suo 
onore in giugno nel giorno di S. Luigi.
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La Chiesetta di Santo Spirito alla Ghisolfa oggi.
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ARCHIVIO FOTOGRAFICO
Prima del restauro del 1973
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